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lattie, delle contese, e scendere invece di molto 
il reddito professionale. 

Guardiamo, per esempio, un lato importante del-
l'attività professionale, cioà gli affari di giustizia. 

Dalla statistica giudiziaria civile e commerciale 
del 1889, si rilega che nelle Provincie meridionali 
la percentuale delle cause, escluse quelle di conci-
liazione, per ogni mille abitanti fu la seguente 
dal 1875 al 1889: 

1 8 7 5 - 7 8 2 1 . 4 5 1 8 8 7 2 0 . 4 2 

1 8 7 9 8 2 2 1 . 8 4 1 8 8 8 2 2 . 5 0 

1 8 8 3 8 6 1 8 . 8 3 1 8 8 9 2 2 . 1 7 

Sarà forse pensando a questo dato statistico 
che il ministro delie finanze scrisse nella circolare 
agli agenti delle imposte del 18 agosto 1591 che i 
li &d/Ll ì. L b professionali hanno finora meno diretta-
mente e gravemente risentito gli effetti della crisi? 

Povera scienza delle finanze! Come inai una 
crisi larga, profunda, multiforme, permanente possa 
non investire anche i redditi professionali, è cosa 
che non si comprende. La crisi quando è di quelle 
che noi attraversiamo, è tempesta che tutto com-
muove e turba. La società è un organismo; le 
professioni non sono cose campate nell'aria Qua-
lunque lesione, o turbamento nell'organismo so 
ciale si ripercuote in ogni sua parte, e le prime 
a risentirne sono lo più delicate, le parti di lusso, 
le meno essenziali alla continuazione della vita 
sociale. I redditi delle professioni ed arti di lusso, 
lungi dal non sentire le crisi, sono invece le prime 
ad essere toccate ed averne il danno. 

Nò il permanere identico del numero delle liti 
dice nulla. Il reddito professionale non è in rap-
porto col numero delle liti o delle malattie, ma 
coll'agiatezza del liticante o del malato. Nei tempi 
di disagio economico si litigherà ugualmente e 
forse più, ma si litigherà a credito o per nulla; 
il professore non può cacciare il cliente, egli deve 
contentarsi di nulla o di poco; e in tra i due 
mali di starsi con le mani alla cintola, perdere la 
clientela, contentarsi di magri guadagni, prefe-
rirà sempre il secondo che gli permetterà di vi-
vere e di continuare e conservare la clientela per 
tempi migliori. 

Ripensando bene, son sicuro che l'onorevole 
ministro vorrà darmi un po' di ragione. In 
tempo di crisi, gli affari, le malattie, le liti pos-
sono mantenersi ugualmente alte; dirò anche, 
possono aumentare, perchè in conseguenza della 
crisi stessa aumentano i protesti cambiari, le 
espropriazioni, i litigi, i delitti, le malattie stesse. 
Ma questo aumento non significa che sia anche 
aumentato il reddito professionale, giacché questo 

non è legato al numero degli affari, ma alla ric-
chezza del paese; e quando questa diminuisce, 
non possono in nessun modo aumentare i redditi 
di coloro che vivono del lavoro professionale. 

Io non aggiungo altro,, onorevole Colombo, 
perchè ho già detto che la mia interpellanza quasi 
quasi non ha più ragion di essere. Faccio sola-
mente un augurio a lei ed esprimo una speranza. 
Auguro che ella voglia severamente punire quegli 
agenti fiscali che, per spianarsi la via a promo-
zioni ed onori, premettero ferocemente la loro 
mano sulle condizioni del contribuente italiano, 
e premiare invece coloro che verso di questo 
usarono umanità e giustizia. 

Auguro che ogni ulteriore operazione simi-
gliante possa farsi con maggior sentimento di 
equanimità e con minore sentimento di fiscalità. 
E formulo in fine questa speranza: che la pro-
messa fatta dall'onorevole presidente del Consi-
glio di abbassare l'aliquota della ricchezza mo-
bile, al più presto possibile possa diventare presto 
un fatto compiuto. Ed allora quando avrete ab-
bassata l'aliquota della tassa di ricchezza mobile, 
allora sarà lecito procedere aduna larga, profonda 
e completa revisione dei redditi, ad una pere-
quazione in diminuzione; allora solamente il con-
tribuente italiano non sentirà più bisogno di fro-
dare lo Stato; allora solamente gli agenti non 
sentiranno più il bisogno di rendersi odiosi per 
misure fiscali e vessatorie; allora solamente po-
tremo avere il vero bilancio delia ricchezza mo-
bile italiana, e potranno non essere più utili le 
interpellanze che ora per necessità del nostro 
dovere ci sentiamo costretti di rivolgere al Go-
verno della Nazione! {Bene!) 

Presidente. Viene ora l'interpellanza dell'ono-
revole Facheris, pure all'onorevole ministro delle 
finanze " sui criteri che ispirarono i! Governo 
nella revisione dei redditi di ricchezza mobile e 
sull'applicazione che ne venne fatta dagli agenti 
delle imposte. „ 

L'onorevole Facheris ha facoltà di svolgerla. 
Facheris. Perchè la Camera non si ricordi 

troppo presto, della proposta testò fatta dal col-
lega Vollaro, secondo la quale, trattandosi d'in-
terpellanze raggruppate, converrebbe che gli in-
terpellanti si limitassero a designare uno di loro 
onde ne faccia lo svolgimento; e per prevenire 
i fulmini che potrebbero venirmi dal collega 
Vollaro, se io parlassi a lungo su questo oggetto; 
dichiaro di rimettermi, in gran parte, a quello che 
ebbe a dire l'onorevole collega preopinante. 

E siccome la mia interpellanza, ò ristretta in 


